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◆ I tre americani sono stati fatti prigionieri
in una zona già teatro di piccoli scontri
e reciproci «dispetti» fra i due eserciti

◆ Il volto gonfio con vistose ferite:
così sono stati mostrati i tre militari
dalla televisione jugoslava

◆ Il malcontento della popolazione locale
«Le truppe Nato qui non le vogliamo
Perché non se ne tornano a casa loro?»

Corte marziale per i tre marines catturati
I soldati Usa caduti in trappola al confine fra Serbia e Macedonia. La Tanjug: oggi il processo

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

ALGUNJA (confine Serbia-Mace-
donia) Anche questa è terra di
nessuno, non come quella dei
dannati di Pristina che s’accala-
no a Jankovic. È terra serba, ta-
gliata da un confine che non si
vede. Ci siamo lasciati alle spal-
le Skopje dove tutti sono incol-
lati davanti alla televisione che
trasmette ininterrottamente le
immagini dei tre militari ameri-
cani catturati, due sottufficiali e
un graduato, ed in particolare
quella del sergente James Stone
con il volto segnato dal pestag-
gio che ha subìto, forse nel cor-
so della battaglia di cui cerchia-
mo le tracce. Obbligatoriamen-
te si ripensa ai piloti americani,
a Cocciolone e Bellini mostrati
in tv da Saddam ai tempi della
guerra del Golfo. Oggi dovreb-
be riunirsi la corte marziale ju-
goslava, per processare i tre pri-
gionieri. Lo ha annunciato l’a-
genzia Tanjug, citando come
fonte Jovica Jovanovic, massi-
ma autorità giudiziaria del Ko-
sovo. I vertici dell’esercito Usa
hanno reagito affermando che
un processo di questo genere
violerebbe la convenzione di
Ginevra.

La cattura dei tre marines è
motivo di orgoglio, per gli ju-
goslavi. Un’amica serba è rag-
giante di gioia per quanto è ac-
caduto, ma poi, quando si cal-
ma, apre le braccia e dice: «c’è
una guerra, queste cose accado-
no». I genitori vivono in un vil-
laggio jugoslavo ad una venti-
na di chilometri dal confine
che stiamo raggiungendo. Ogni
giorno telefona agli amici di
Nis, terrorizzati dai bombarda-
menti. È giusto ricordarlo per-
ché appena fuori Skopje si en-
tra nella terra dove si è conside-
rati «nemici», dove è meglio
non dare nell’occhio. Paule Ilie-
vski, direttore dell’emittente te-
levisiva Zora di Kumanovo,
quartiere generale dei serbo-
macedoni, aggiorna il bilancio
della «guerriglia» settimanale.
Martedì 40 camion hanno
bloccato il centro cittadino, al-
l’indomani i serbi si sono scon-
trati con la polizia nei villaggi
di confine. Qualcosa doveva ac-
cadere ed è accaduto. Il capo
della polizia ci dice che lo scon-
tro tra serbi e americani è suc-
cesso nel villaggio di Algunya.
Per arrivarci si lascia alle spalle
la pianura e si sale pian piano
verso una regione montagnosa,
popolata per lo più da pecore e
galline. I soldati macedoni che
oziano attorno ad una casupola
ci dicono la Serbia è «là». Dove
non si sa, una casa è serba e l’al-
tra anche, la lingua è la stessa e
le galline razzolano un po’ di
qua e un po’ di là. Ma gli uni
sono serbi-macedoni e gli altri
serbi-serbi. Il confine esiste solo
sulle carte geografiche. E poi
basta incamminarsi lungo le
mulattiere per passare da uno
stato all’altro senza accorgerse-
ne. Strade ponti e gallerie inve-
ce sono minati. Se i soldati Na-
to provassero ad attaccare, i de-
tonatori collegati ad una rete di
fili farebbero saltare tutto. Ma
ciò non riguarda i contadini.
Per i soldati stranieri, anche per
gli italiani che pattugliano la
regione di Blace, diventa dun-
que importante il «controllo
del territorio» e quindi la cono-
scenza della mappe e dei luo-
ghi, forse in vista di un con-
fronto militare che, al momen-
to, appare una remota eventua-
lità, anche se il Pentagono non
l’esclude. Era questo il compito
dei soldati americani?

Lungo la mulattiera che fa
sobbalzare la nostra vecchia
Mercedes, incontriamo alcuni
contadini, che, al pari dei sol-
dati, spiegano che la «Serbia è
là». Ci sono contadini che col-
tivano il campo in terra mace-
done, ma dormono in Serbia
perché la loro casa è attraversa-
ta dal confine-fantasma. Due
donne col fazzoletto sulla testa

rispondono
intimorite.
«Gli america-
ni li abbiano
visti passare
tante volte
con le loro
jeep basse e
con le ruote
grandi». Le
contadine
hanno visto
gli Hammer,
le jeep pan-

ciute che gli americani hanno
fatto debuttare nel deserto del
Kuwait. «Ma anche i serbi pas-
sano per di qua», dice con lo
sguardo basso l’altra donna.
Scopriamo così che su quella
strada sterrata nella terra di
nessuno serbi e americani si

spiano, si fanno dispetti, si con-
trollano reciprocamente in un
rischiosissimo gioco del gatto e
del topo.

«Un giorno passano gli ame-
ricani e un giorno i serbi», spie-
ga una delle contadine. E un
pastore gli fa eco. «Qui non ab-
biamo bisogno dei soldati,
quelli della Nato è meglio che
se ne vadano». Si fa avanti Ne-
vad, un uomo sui 30 anni, il ca-
po della fattoria: «Qui non ne
possiamo più degli elicotteri e
dei soldati. Ieri pomeriggio
(mercoledì) si sono sparati. Lì -
dice indicando una collina di-
stante 3-400 metri - vi sono sta-
te due esplosioni. Ho sentito
bene, sparavano. Tre ore dopo
sono arrivati i poliziotti e a loro
ho detto le stesse cose che rac-

conto a voi».
Qui dunque
c’è stata la
sparatoria,
pare che gli
americani sia-
no stati cir-
condati e
quindi cattu-
rati; probabil-
mente si era-
no persi ad-
dentrandosi
nella terra di
nessuno. Con loro c’era una
troupe della catena televisiva
Nbc. Forse il video ci racconterà
qualcosa in più.

A Skopje il comando della
Nato se la cava con un comuni-
cato di poche righe nel quale
spiega che le «Forze Nato e

quelle della Macedonia» stanno
assistendo «gli americani della
Task Force Able Sentry (abile
sentinella)». Si scopre così l’esi-
stenza di una nuova sigla. Sca-
duto il mandato Onu gli ameri-
cani sono rimasti nella zona
per «pattugliare» mantenendo
così una presenza «discreta».
«Fanno parte - ci dice una fonte
diplomatica - della Kosovo For-
ce, lo schieramento occidenta-
le» della cui costituzione finora
non si era avuta notizia.

A Skopje il comando Nato ri-
pete che i soldati in Macedonia
sono 12.000, italiani, francesi,
britannici e tedeschi. I 350
americani agivano «nell’om-
bra», ma i tre hanno sbagliato
strada e sono caduti nella trap-
pola dei serbi.

Le immagini
trasmesse
dalla Tv
di Belgrado
dei tre soldati
statunitensi
catturati
dai serbi
Da sinistra:
James Stone,
Steven
Gonzales
e Andrew
Ramirez

L’INTERVISTA

Il sindaco serbo: italiani,
vi conviene togliere le tende
DALL’INVIATO

STARO NAGORICANE (Serbia-Ma-
cedonia) «Benvenuti tra i ser-
bi» esordisce il panciuto Mi-
lovan Trajkovic, sindaco del
borgo contadino a maggio-
ranza serba Staro Nagorica-
ne. È un saluto quasi ospita-
le,manelcortile stannoarri-
vando i militanti del Partito
democratico serbo con ban-
diere e inni a Milosevic. I tre
militari americani sono stati
catturati a meno di cinque
chilometri da qua; resta
dunque il tempo per fare
quattro chiacchiere in fretta
prima che l’aria si faccia pe-
sante e magari ostile oltre
misura.

Quanti abitanti conta il paese di
StaroNagoricane?

«In tutto ci sono
32 agglomerati,
6000 abitanti. I
serbi sono solo il
26%, il 73% è
macedone, l’1%
rom. Ogni gior-
no 500 persone
vanno oltre in
confine, in Ser-
bia, che dista 10
chilometri, per
lavorare nella
fabbriche tessili
edimobili.Ciso-
no molti matri-
moni misti tra serbi e mace-
doni. Il problema è che or-
mai ogni giorno vediamo
sfrecciare i vostri aerei che
bombardano la Serbia. E le
fabbriche hanno chiuso.
Non c’è più lavoro. I nostri
disoccupati non sono profu-
ghi come quelli che voi aiu-
tate? Non hanno forse dirit-
toall’assistenzaeagliaiuti?».

Qui sotto stanno manifestando
infatticontroiraiddell’Alleanza
atlantica...

«Certamente, io sono il sin-
dacoditutti, sonostatovota-
to dal 70% dei concittadini,
anche dai non serbi. Solo
l’Onupuòdeciderel’attacco,
ci sono terroristi che si chia-
mino Uck o che sono curdi.
Gli attacchi partono dall’Ita-
lia, non ci venite a dire che
siamo amici. La vostra pre-
senta qui non è più gradita,
nessunovivuole».

Un invito rivolto ai soldati Nato
adandarsene...

«Farebbero meglio a togliere
le tende e a sparire. Qui nes-
suno ci minaccia, sono loro
cheminaccianonoi».

Checosavihannofatto?
«Secondo gli accordi tra il
nostro governo i soldati del-
laNatodovrebberopercorre-
re solamente le strade pub-
bliche mentre invece s’infi-
lano nelle stradine private e
nei sentieri. Ciò che non ac-
cettiamo e che suscita le pro-
testedellegenteècheisolda-
ti, con i loro mezzi, entrano
nei cortili delle nostre fatto-
rie, si appostano dietro le ca-
se, rovinano le colture e pro-
vocanodanniaicontadini.E
chi li paga? Il consiglio co-
munale ha approvato ben
due ordini del giorno che

condannano l’ope-
rato dei militari Na-
to; li abbiamo reca-
pitati al governo di
Skopje. La Macedo-
nia è un paese che
dopo aver ottenuto
l’autonomiasièsta-
bilizzato. Ma si sen-
tonoancora idolori
delparto...».

Fino a poco tempo fa
c’erano militari della
missioneOnu.

«Con loro avevamo
avviato una buona

collaborazione. Poi sono ar-
rivati questi selvaggi della
Nato, rovinano le nostre
strade, dannegggiano la no-
stra economia e le nostre
proprietà. Come si permet-
tono di trattarci in questo
modo e in casa nostra. Noi
non vogliamo la guerra, ma
loro sono venuti qui per at-
taccare la Serbia. Vogliono
usare la nostra terra per at-
tuare un’aggressione. Cerca-
no un pretesto, uno scontro
per poi colpire i fratelli serbi.
La Nato è un pericolo. Noi
non siamo mai stati sosteni-
tori di Milosevic, siamo ser-
bi, ma macedoni. Ma voi
avete scatenato la guerra ed
ora siamo tutti con i fratelli
serbi. Guardate che cosa
hanno fatto gli operai della
Zastava per difendere la loro
fabbrica».

T.F.

MACEDONIA

Una forza multinazionale alla frontiera
Ma non si sa ancora chi la comanda
■ Il21lugliodelloscorsoannoilConsiglio

disicurezzadecisediistituire laUnpre-
dep,unaforzadi«monitoraggio»dadi-
spiegareaiconfinimacedoniconla
Serbia.Imilitarivenneroincaricatidi
osservareimovimentidi truppe,pattu-
gliare iconfini,segnalareeventuali
trafficidiarmi.Gliamericaniaderirono
all’iniziativa inviando650soldatiben
equipaggiatichevenneroschieratias-
siemea350norvegesieapersonaleci-
vileincaricatodi inviarerapportiall’O-
nu. Ilmandatoèscadutoil20febbraioe
quandosiriunì ilconsigliodisicurezza
perdecideresulrinnovolaCinaoppose
risolutamenteilvetoperpunire laMa-
cedoniacheavevaricevutoaiutieso-

stanziosicontratticommercialidaTaiwan.
Apartiredal20febbraioimilitariUnpredep
dovevanodunqueabbandonareilcampoal
terminetuttaviadiun«periodotecnico»
necessariopersmobilitare.Nelfrattempo
laNatohadecisodi inviareinMacedonia
12.000soldatidell’ExtractionForceinca-
ricataditrarre insalvoiverificatoridell’O-
scechesisonoperòallontanatidalKosovo
senzaincidenti. Ipaesirappresentatinella
forzaNatosonoFrancia,Italia,GranBreta-
gnaeGermania.Gliamericani,scadutoil
mandatoOnu,sonorimastiedèstatacosti-
tuita laKosovoForce,checomprendetutti.
Madiciòfinoaierinonsierasaputonullae
nonrisultacheperquestaforzasiastato
costituitouncomando.

“I soldati Nato
sono dei selvaggi
non rispettano

gli accordi
Se ne devono

andare via

”
■ LA TERRA
DI NESSUNO
Il confine fra
Macedonia
e Serbia esiste
solo sulle carte
I contadini ogni
giorno lo passano

■ LE STRADE
MINATE
Per prevenire
attacchi via terra
i serbi hanno
piazzato ovunque
bombe anticarro
e antiuomo

SEGUE DALLA PRIMA

L’ARCI
FA APPELLO  A TUTTI  I  CITTADINI

A TUTTI  I  DEMOCRATICI
PER  UNO  STRAORDINARIO  IMPEGNO

PER  LA PACE,  I  DIRITTI  UMANI,
L’AIUTO  AI  PROFUGHI

FERMIAMO LA GUERRA
FERMIAMO I MASSACRI

Sabato 3 aprile
Roma, ore 15.00 - Piazza Esedra

MANIFESTAZIONE NAZIONALE

di finire ostaggi: è vero. Forse de-
v’essere nel loro conto. Poi, penso
che la scelta dei bombardamenti ae-
rei sia stata un errore grave e imma-
ginabile.

Forse la Nato si è lasciata fuorvia-
re dalla disfatta cialtronesca dei ma-
ramaldi serbo-bosniaci di fronte ai
bombardamenti aerei. Ma in Bosnia
c’era un’altra situazione sul terreno.
Le incursioni aeree non abbandona-
vano il terreno alle bande della puli-
zia etnica. L’intervento di terra, che
oggi appare sempre più avventuroso
e sempre più imposto per inerzia,
doveva forse essere pensato, al con-
trario, come la scelta iniziale, nella
forma di un’interposizione armata e
non belligerante, se non per rispo-
sta all’attacco altrui. Era possibile, e
quando, e come? Non so.

Ancora: non c’è dubbio che que-
sto modo di intervento abbia asse-
condato involontariamente la piaz-
za pulita serba in Kosovo, e messo a
repentaglio l’intera scacchiera, a co-
minciare dalla Macedonia fin qui
tenuta in salvo anche grazie alla

presenza militare Nato, americani
compresi. Ma il paradosso, che è ta-
le per tutti, è che proprio questo di-
sastroso risultato provvisorio rende
più difficile la scelta. Non si tratta di
salvare la faccia alla Nato (ma anche
all’Europa, prima titolare dell’intera
impresa), benché dietro questa
espressione si celi un problema se-
rio, come quello della autorevolezza
e affidabilità dell’azione occidentale
a difesa dei diritti umani e della si-
curezza della nostra parte di mon-
do. Neanche tanto di impedire una
vittoria di Milosevic, che pure sareb-
be abominevole.

È ragionevole temere che Milose-
vic non cada per via di bombe; e sa-
per che non c’è nella classe di pote-
re serba un’alternativa su cui fare af-
fidamento. Sono le ragazze e i ragaz-
zi che oggi girano per Belgrado con i
bersagli da tiro stampati sulle ma-
gliette a meritare, quando sarà tem-
po, di cacciare quella banda di para-
noici e farabutti. Oggi quei ragazzi
sono fuori gioco. Smettere l’inter-
vento militare ora non ratifica il fat-
to largamente compiuto del ricam-
bio della popolazione squipetara
con quella serba nella parte di Koso-
vo che Belgrado vuole tenersi, in
nome della sua storia - la lugubre
canzone di Kosovo Polje - e del suo

diritto - cioè la forza? Alla «storia e
al diritto» aveva fatto allusione il
Papa, assegnando implicitamente la
storia ai serbi e il diritto ai kosovari,
ma, così, separandoli: sicché il ri-
svolto pratico di quella buona in-
tenzione starà probabilmente nella
spartizione fra un Kosovo «ricco» e
monumentale del nord, alla «sto-
ria», e uno povero e montagnoso
del sud, al «diritto». La prosecuzio-
ne dell’azione militare, e in quale
forma, può ottenere di arginare la
sopraffazione dei kosovari, di rende-
re possibile un ritorno dei profughi
alle loro terre (non dico alle case:
non ci sono più, le case), e di scon-
giurare oltretutto che sia colpita,
magari «per errore», la popolazione
serba? È molto difficile rispondere,
no? Benché bisogni provarci, e non
lasciare che siano solo i militari a
farlo: salvo licenziarli senza otto
giorni, nel momento in cui il costo
politico della faccenda si faccia
troppo alto per i governi.

Difficile prendere misure nette:
dunque si prendono mezze misure.
Le basi italiane sì, i piloti italiani no.
Le ambasciate Nato no, l’ambasciata
italiana sì. L’intervento sì, purché si
faccia tregua a Pasqua. Il sostegno
alla maggioranza sì, la presenza dei
ministri no. Di quest’ultima even-

tualità, la minaccia è peggiore del
fatto.

Se si fosse persuasi che l’interven-
to è non solo avventato e sbagliato
nel modo, ma moralmente illecito e
brutale, allora non si ritirino mini-
stri, perché noblesse oblige: si vada
a sdraiarsi sulle piste d’aeroporto, si
vadano a saldare, come un tempo,
le rotaie dei treni. Si faccia , se si
vuol parlare ancora quella lingua, la
guerra alla guerra. Se si è combattu-
ti, e angosciati, e si cerca una ripara-
zione lenta e parziale e tormentata,
lo si faccia rinunciando a dare, co-
me tutti, il proprio piccolo ultima-
tum; e rinunciando al cerimoniale
abitudinario delle dimissioni (di
quelle date, e di quelle, ancora più
abitudinarie, ventilate). Si dica quel-
lo che si pensa, non quello che con-
viene. E si accetti anche, a cose fat-
te, di rileggere quello che si è detto.
Quello che si è detto quando si trat-
tava della Bosnia; quando si trattava
dell’Operazione Pellicano (spedizio-
ne imperialista, colonialista, prelu-
dio a una ennesima terza guerra
mondiale?); e quando si trattava -
cinque anni fa, tre, un anno fa - del-
la tragedia annunciata del Kosovo.
Io penso queste, fra tante altre cose,
e oscillo fra paure opposte. E voi?

ADRIANO SOFRI

PICCOLI
ULTIMATUM...


